
L’Idvhapresentatoieriunespo-
stoallaautoritàgiudiziariasulla

vicenda Boffo. Lo ha annunciato Di
Pietro durante un incontro pubblico
per il lancio del tesseramento in
Abruzzo. Nella querelle Feltri-Boffo
secondo Di Pietro «è sbagliato pren-

derselaconFeltri, inquantohadatola
notizia di un atto giudiziario esisten-
te».«Ènecessario inveceprendersela
conilmandantee l'esecutoredell'atti-
vitàdidossieraggio,perchèdidossie-
raggio si tratta... in quanto qualcuno
si è messo a fare veline, dossier, per
conto di qualche “eccellenza”... Vor-
rei sapere chi è l’eccellenza, chi lo ha
ordinato, e chi lo ha eseguito».

C
ominciamo da cosa
non è questo documen-
to. Certamente non è
un atto processuale (ri-
ferisce di un processo

concluso e non ha alcuna caratteri-
stica di un carteggio con l’Autorità
giudizaria, a cominciare dall’assen-
za di firma e intestazione.) Non è la
nota di un informatore ad un qual-
che apparato di polizia o dei servizi:
in quindici anni ho visto migliaia di
note confidenziali e non ne ho mai
visto una rivolta a «sua Eccellenza»;
peraltro, si fa riferimento ad una si-
gnora che ha querelato Boffo senza
riportarne il nome, particolare che
nessun confidente avrebbe omesso.

Non è neppure un documento
prodotto dalla Polizia di Stato o da
alcun servizio segreto, in primo luo-
go perchè non ha le caratteristiche
nè di una risposta formale ad una
autorità politica (sarebbe un foglio
intestato e con firma) nè di un ap-
punto interno (in nessun servizio o
apparato statale si usa il termine Ec-

cellenza e, negli appunti, si usa un lin-
guaggio meno formale). Si potrebbe
pensare a un singolo dirigente di ser-
vizio, che abbia risposto privatamen-
te - ed a mero titolo di cortesia - a qual-
che personalità politica, diplomatica
o ecclesiale (lo farebbe pensare il tito-
lo Eccellenza riservato ai vescovi e tal-
volta usato per gli ambasciatori) e
questo spiegherebbe anche l’anoni-
mato.

Ma anche questa ipotesi non
regge all’analisi del linguaggio: trop-
po burocratico per una comunicazio-
ne informale («posti in essere dal pre-
fato», «mese quest’ultimo», «la prepo-
sizione al giornale» «volto a intimidir-
la onde... » «Tanto si rassegna»). Inol-
tre, gli errori di ortografia («secreta-
to» in luogo di «segretato», «sconcie»
per «sconce») non fanno pensare a un
funzionario di rango degli apparati di
sicurezza (che sarebbe un laureato).
D’altra parte, la parola «segretato» è
una delle più ricorrenti negli atti dei
servizi e, in quegli ambienti, tutti san-
no come si scrive. Soprattutto, il lin-
guaggio rivela incertezze ed impro-
prietà in campo giuridico, improbabi-
li in un dirigente di servizi. Lasciando
perdere le cose minori, notiamo che
si parla di «correità» godute da Boffo
in sede ecclesiastica e dunque: o Bof-

fo ha fatto altri reati (quali? Una infor-
mativa di questo genere non omette-
rebbe certo una notizia così) insieme
a esponenti ecclesiastici, oppure qual-
che prelato partecipava alle molestie
telefoniche alla signora, cosa che ci
sembra francamente poco credibile.
Inoltre si parla di «patteggiamento»
mentre il certificato del casellario del-
la Procura della Repubblica (che ve-
diamo riprodotto dal Corriere della se-
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